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4 Dicembre 2013 A G O R À  s p e t t a c o l i

Lo show delle polemiche. Emanuele Filiberto e Paola Barale in un’immagine tratta da «Mission», in onda questa sera su Raiuno

l’indice
di Mirella Poggiarini

on solo una storia su una famiglia, ma, nel film del-
la Lux Vide in onda lunedì e martedì su Raiuno, la
storia "delle" famiglie. Quelle che nell’infelicità, co-
me affermava Tolstoj nel celebre incipit di Anna Ka-

renina, pubblicato nel 1877, sono uniche, mentre la felicità
è per tutti. Un’interpretazione intelligente, quella degli sce-
neggiatori e della regia, in cui il matrimonio è descritto nel-
le sue varie e infinite fasi di rapporto, e il dramma della pro-
tagonista si specchia nelle vicende, altrettanto complesse
ma diversamente risolte, della famiglia del fratello e della ni-
pote. Tema centrale, come è noto, è il tradimento: che si ali-
menta della convinzione che l’amore sia passione, e che la
passione (sorretta dalla tentazione: si può ancora scrivere
questa parola desueta?) abbia il diritto di dominare su ogni
progetto di vita. Reso più volte al cinema – dodici i film e tan-

te in tv – il ro-
manzo ri-
schiava di es-
ser pedisse-
quo o, peggio,
ridotto a ele-
mentare me-
lodramma.
Ma la resa è in-
vece notevole
e lusinghiera,
la fiction è un

vero film: e lo rendono tale, oltre alla regia e all’interpreta-
zione ben al di sopra della media, quei dettagli che emergo-
no nel seguire la storia: le immagini (scenografia e ambien-
ti, particolari di vita vissuta e costumi di eccezione, trucco e
luci, fotografia e montaggio) e la finezza di accenni e di no-
tazioni che del romanzo, pur nell’interpretazione soggettiva
che è inevitabile, rendono con efficacia l’atmosfera.
Vittoria Puccini traccia con modernità e senza eccessi la sua
vicenda in cui tanto si riflettono molte storie attuali: ed è po-
sitivo il risalto dato al dramma del figlio bambino di Anna,
alle sue reazioni istintive rese con misura ma amarissime. Sto-
rie di allora e di oggi, in cui si riflette una crisi umana ed eti-
ca che incrina la vita quotidiana in modo sempre più ac-
centuato. E non si tratta di moralistica condanna, nel film:
ma di constatazione triste, di adesione emotiva, in un qua-
dro di società ora ben diversa ma nella crisi identica.
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Per MISSION
è l’ora della prova tivù

CINEMA/1
Contro la pirateria esercenti
minacciano serrata delle sale
SORRENTO. Uno sciopero nazionale delle sale
cinematografiche contro la pirateria: è una
proposta lanciata dagli esercenti del Lazio nel
corso delle 36esima Giornate professionali del
cinema a Sorrento. «Un’ipotesi di azione – spiega
Lionello Cerri, presidente Anec – per denunciare il
grave problema e per sostenere il varo di un
regolamento specifico da parte dell’Autorità
garante delle comunicazioni». L’Autorità dovrebbe
approvare il regolamento, che riguarda le violazioni
del diritto d’autore on line, prima di Natale mentre
la normativa dovrebbe essere operativa dal 3
febbraio.

CINEMA/2
Ucciso leader Guarani
attore nel film di Bechis
BRASILIA. Ambrosio Vilhalva, leader Guarani e
protagonista del film «Birdwatchers - La terra
degli uomini rossi» di Marco Bechis è stato
ucciso. Da decenni lottava per garantire al suo
popolo i propri diritti. Bechis lo aveva scelto per
raccontare la lotta disperata dei Guarani per la
terra. Sembra che sia stato accoltellato sabato
all’ingresso della sua comunità, nota come
Guyra Roka, nello stato brasiliano del Mato
Grosso do Sul.

TEATRO
Brachetti entra nel museo
delle cere di Parigi
PARIGI. Lo storico museo parigino Grevin ha
dedicato ad Arturo Brachetti una statua di cera.
Per non smentire il personaggio, anche il
Brachetti in cera si trasformerà per il pubblico del
Grevin, grazie a un meccanismo speciale che
permette all’abito di cambiare ogni 30 secondi.

TIZIANA LUPI
ROMA

rancesco Pannofino
che pianta, in ma-
niera maldestra, al-
cuni pali di legno nel
terreno durante la
costruzione di una
casa per una fami-

glia numerosa che vive in una ba-
racca di pochi metri quadri; E-
manuele Filiberto che ascolta le
parole di un uomo che chiede
materiale scolastico per i bambi-
ni del villaggio e di una donna che
si domanda cosa possa fare per
loro la comunità internazionale;
Paola Barale che stringe la mano
di un bambino di tre anni, al qua-
le hanno ucciso il padre davanti
agli occhi, lasciando la madre in
stato di choc e incapace di pren-
dersi cura del figlio. Sono solo al-
cune delle immagini di Mission, il
programma che Raiuno propone
stasera e giovedì 12 dicembre al-
le 21.10, mostrate ieri in antepri-
ma a Roma dopo l’ok in extremis
del direttore generale della Rai
Luigi Gubitosi che le aveva visio-
nate la sera prima. Due puntate
(condotte da Michele Cucuzza e
Rula Jebreal) che, ancor prima di

essere realizzate, hanno
scatenato reazioni durissi-
me da parte di diverse Ong
e che sono state accusate
di spettacolarizzare il do-
lore. Perché questo, negli
obiettivi di chi l’ha pensa-
to, dovrebbe fare Mission:
portare nella prima serata
di Raiuno il dolore e la di-
sperazione dei rifugiati che
vivono nei campi profughi
di Mali, Sud Sudan, Congo e Ci-
sgiordania. Per farlo, però, si è
scelta una strada per molti discu-
tibile. Perché, mentre guardi quel-
le immagini, ti chiedi: cosa c’en-
trano principi, attori e cantanti
con quei disperati? Perché, usan-
do le parole del direttore di Raiu-
no Giancarlo Leone, «per accen-
dere i riflettori su realtà che non
sono conosciute, se non a po-
chissimi, per l’indecente indiffe-
renza che la televisione offre a
queste tragedie», è stato necessa-
rio mandare in trasferta un ma-
nipolo di vip, talora difficilmente
accostabili a ciò che raccontano?
Non sarebbe stato più adatto un
reportage, magari accompagnato
da quella stessa campagna di rac-
colta fondi che proporrà Mission?
Leone non ha dubbi: «Senza i vol-

ti noti, l’enorme tragedia dei rifu-
giati non sarebbe arrivata nella
prima serata di Raiuno. Ogni re-
te nel sistema televisivo ha il suo
linguaggio. Quello del reportage
non sarebbe stato adatto a noi».
Che, allo scopo di informare e rac-
cogliere fondi per le due impor-
tanti Ong coinvolte nel progetto
(Acnur- Alto Commissariato del-
le Nazioni Unite per i Rifugiati, e
l’italiana Intersos), hanno confe-
zionato le due puntate inviando
in "missione" (in ordine di appa-
rizione tv) Al Bano e le figlie Cri-
stel e Romina Junior (Giordania),
Candida Morvillo e Francesco
Pannofino (Mali), Paola Barale ed
Emanuele Filiberto (Congo), Lo-
rena Bianchetti e Cesare Bocci (E-
cuador), Barbara de Rossi e Mi-
chele Cucuzza (Sudan). 

Questi hanno trascorso
quindici giorni nei campi
profughi, affiancati dagli
operatori delle due Ong e
collaborando secondo le
esigenze del campo. Un
impegno, peraltro, a paga-
mento (si è parlato di al-
cune centinaia di euro al
giorno di rimborso spese
ma la Rai non conferma né
smentisce) perché, sostie-

ne Leone, «è un atteggiamento i-
pocrita che, se fai qualcosa a fin
di bene, devi farlo gratuitamen-
te. Rimane alla coscienza di cia-
scuno di loro se devolvere o no i
loro emolumenti in beneficenza».
Parole che hanno provocato la
reazione del presidente della
Commissione di Vigilanza Rai Ro-
berto Fico che, dopo avere aper-
to una istruttoria,  invoca «asso-
luta chiarezza su cosa è questo
programma, sui rimborsi spese e
sulle griffe indossate dai perso-
naggi». Fra i primi a esprimere ri-
serve su Mission come espres-
sione di televisione sociale, c’era
stata anche Laura Boldrini, oggi
presidente della Camera dei De-
putati ma per anni portavoce del-
l’Acnur, che aveva criticato pro-
prio l’utilizzo dei vip. A rispon-

derle lapidario è Laurens Jolles,
delegato per il Sud Europa del-
l’Acnur: «Lei ora ha il suo percor-
so politico. Spero che, dopo aver-
lo visto, possa fare una riflessio-
ne come tutti quelli che ne han-
no parlato prima di vederlo»
mentre Nino Sergi di Intersos ag-
giunge che la parte registrata in
studio con ospiti ed esperti «aiu-
ta ad inquadrare ancor meglio le
problematiche dei rifugiati». In-
vece la conduttrice Rula Jebreal,
con un paragone un po’ azzarda-
to, afferma: «È giusto far diventa-
re appetibile certi temi grazie a
personaggi famosi. Non fanno co-
sì anche in America con George
Clooney e Angelina Jolie?». Tiene
in sospeso il giudizio, infine, pa-
dre Giovanni La Manna, presi-
dente del Centro Astalli, il Servi-
zio dei Gesuiti per i Rifugiati: «Ho
ricevuto assicurazioni da parte
dell’Acnur sul fatto che Mission
non è una trasmissione che spet-
tacolarizza il dramma dei campi
profughi, ma che sensibilizza gli
italiani. Bisogna dare fiducia a tut-
ti. Aspetto, pertanto, di vedere la
trasmissione prima di giudicar-
la». Non resta, quindi, che veder-
la nella sua completezza.
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F
Su Raiuno

Dopo le polemiche, in onda stasera 
e il 12 dicembre le due puntate 

del programma con i vip nei campi
profughi: dalla Giordania con Al Bano
e le figlie, al Congo con Paola Barale

ed Emanuele Filiberto

Vittoria Puccini in «Anna Karenina»

A favore Intersos: «La nostra è una sfida
In tv vedrete dignità e non falso pietismo»

nche noi abbiamo avuto
dei dubbi  sui personag-
gi che la Rai ha scelto di
inviare nei campi profu-

ghi per Mission. Poi abbiamo ri-
flettuto: con quale diritto possia-
mo dire che una persona non può
fare un buon lavoro ed essere sen-
sibile? I risultati ci hanno dato ra-
gione». Nino Sergi, presidente di
Intersos, l’associazione italiana che da 20 an-
ni si occupa dei rifugiati in aree di crisi e che
insieme ad Acnur partecipa al programma di
Raiuno, ha sempre invitato tutti a giudicare
dopo avere visto. «Anche le polemiche degli ul-
timi giorni erano false e pretestuose – spiega
Sergi –. Noi abbiamo avuto dalla Rai la totale
libertà di apportare modifiche ai filmati, e sia-
mo stati attentissimi a dare risalto ai volonta-
ri e ai rifugiati. Il risultato finale è quello che
volevamo: risalta tutta la dignità di queste per-
sone, senza falsi pietismi». In più Sergi ci an-
ticipa quello che vedremo in studio, dato che
le puntate sono appena state registrate. «Nel-

A
la prima Al Bano e le figlie, Pan-
nofino e Candida Morvillo, insie-
me ai responsabili di Acnur e In-
tersos e ai conduttori, racconta-
no le loro esperienze e affrontano
le problematiche con serietà. So-
no rimasto sorpreso, nella secon-
da puntata – aggiunge –, dalla
grande umanità dell’attore Cesa-
re Bocci (il Mimì di Montalbano)

e di Lorena Bianchetti, insieme in Ecuador. E-
manuele Filiberto e Paola Barale? In studio
c’era ospite don Antonio Mazzi, non ha ri-
sparmiato nessuna critica, ma, vi posso assi-
curare, ne è emersa la loro assoluta sincerità».
Ma perché accettare questo rischio in tv? «Per
noi è una sfida comunicativa. Quella di por-
tare milioni di spettatori, attraverso un pro-
gramma totalmente nuovo, con il linguaggio
della prima serata, a conoscenza di problemi
e drammi di cui altrimenti non verrebbero a
conoscenza».

Angela Calvini
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Anna Karenina
Una brava Puccini
per una fiction matura

Contro Cipsi: «È pornografia umanitaria»
Aiart: «Sempre più voci chiedono lo stop»

poche ore dalla messa in onda, su
Mission le polemiche sembrano es-
sersi acquietate, nell’attesa di ve-
dere il filmato per intero. Ma non si

sono azzerate del tutto. Per Cipsi, coordi-
namento di 37 ong di cooperazione inter-
nazionale, il problema non è tanto nel ri-
sultato ma nell’idea stessa: «Non si risolvo-
no i problemi e le emergenze in questo mo-
do. La nostra è una posizione culturale e va-
loriale radicale: intendiamo denunciare cul-
turalmente e politicamente questo modo
di fare informazione, di presentare e tratta-
re i problemi e i diritti delle popolazioni più
disagiate, questo modo di raccogliere fon-
di strumentalizzando la miseria». L’orga-
nizzazione si scaglia con parole pesanti an-
che contro lo stesso sistema della coopera-
zione: «C’è una tendenza nel mondo delle
organizzazioni internazionali, alla luce del-
la crisi dei finanziamenti pubblici, a ricor-
rere a tutti i mezzi possibili pur di racco-
gliere fondi e risorse finanziarie. I rifugiati,
le realtà durissime del Sud Sudan, della Re-

A
pubblica Democratica del Congo, i bambi-
ni, le donne, le violenze o le miserie di ogni
genere, non possono essere oggetto di spet-
tacolo e di pietismo umanitario, al limite
della pornografia umanitaria. Ridotti a com-
parse, i rifugiati rischiano di finire a fare da
sfondo a semplici performance patetiche,
paternaliste e buoniste dei vip».
Anche l’Aiart, che nei giorni scorsi aveva in-
vocato a più riprese la cancellazione del pro-
gramma, ieri è tornata su Mission: «A un
giorno dalla messa in onda si intensificano
le richieste da parte di molti telespettatori
di chiedere alla Rai di sospendere il pro-
gramma. Dipiace che Gubitosi non sia vo-
luto tornare indietro. Discutiamo l’utilizzo
di una formula spettacolare, peraltro sem-
pre meno apprezzata dai telespettatori. Ci
sono modi più appropriati per richiamare
l’opinione pubblica su grandi temi umani-
tari» afferma in una nota Luca Borgomeo,
presidente dell’associazione di telespettatori
cattolici. (R. Sp.)
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Intersos. Nino Sergi


